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Come ricordato nel Primo Rapporto dell’Osservatorio Acqua Bene 
Comune, da diversi anni a Brescia si è avviato un vivace confronto 
sulla qualità dell’acqua distribuita dall’acquedotto comunale in par-
ticolare per il parametro Cromo esavalente (Cr VI), non a causa di un 
improvviso e significativo peggioramento della qualità dell’acqua di-
stribuita, ma per un’aumentata sensibilità da parte della cittadinan-
za in considerazione anche di norme e studi di settore intervenuti 
negli ultimi anni. 

Con la pubblicazione del Primo Rapporto del dicembre 2015 si è 
ritenuto di aver proposto alla cittadinanza uno strumento importan-
te per consentire un’informazione il più possibile oggettiva, in grado 
di facilitare il confronto sull’argomento fra i cittadini e fra i portato-
ri di interesse partendo da dati consolidati e valutati attentamente 
dall’Osservatorio dal punto di vista scientifico, educativo, sociale ed 
istituzionale. 

Con la pubblicazione del Secondo Rapporto dell’Osservatorio Ac-
qua Bene Comune si intende fornire alla cittadinanza altri elementi 
conoscitivi in continuità con il Primo Rapporto. Il Secondo Rapporto 
poteva essere visto come una semplice integrazione di dati aggior-
nati rispetto al precedente Rapporto, oppure come un documento 
completo ed autonomo che potesse consentire al lettore una visio-
ne puntale e completa dell’argomento senza continui rimandi al 
Rapporto precedente. Si è ritenuto opportuno percorrere la seconda 
strada inserendo alcune novità quali, per le acque distribuite dall’ac-
quedotto comunale, l’andamento delle concentrazioni di cromo esa-
valente, i nuovi impianti di depurazione delle acque, approfondendo 
inoltre il tema dell’inquinamento delle acque sotterranee alla luce 
delle ultime indagini a disposizione.

La presentazione alla cittadinanza del Secondo Rapporto dell’Os-
servatorio Acqua Bene Comune, era prevista nell’ambito dell’Os-
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servatorio Acqua Bene Comune, la cui attività si è conclusa alla fine 
del precedente mandato amministrativo (primavera 2018), come 
stabilito dalla delibera di costituzione dell’Osservatorio stesso. A cau-
sa del prolungarsi di alcune attività relative alla stesura del Rappor-
to, il testo definitivo è risultato disponibile dopo la primavera 2018 
e, quindi, la sua presentazione è stata inserita tra le prime attività 
dell’Osservatorio Acqua Bene Comune ricostituito con delibera 
730/236980 del 13 dicembre 2018. Per tale motivo vengono citati 
i componenti di entrambi gli Osservatori che hanno contribuito alla 
redazione del documento.
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2. 

DA DOVE 
SIAMO PARTITI?
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Sul tema della qualità delle acque per il consumo umano negli ultimi 
anni si è passati da una situazione statica, che ha visto nel limite di 
legge del cromo per le acque ad uso potabile il momento di sintesi 
conclusivo del confronto scientifico-sanitario, ad una situazione di-
namica dove soggetti di diversa estrazione (scientifici, mediatici, isti-
tuzionali) hanno portato nuovi elementi di riflessione sul complesso 
argomento.

Inoltre, la facilitata acquisizione di informazioni su argomenti partico-
lari consentita da internet, unita alla diffusione dell’utilizzo dei social 
network quale strumento di informazione e confronto su temi scienti-
fici e sociali di rilevante importanza, ha di fatto messo in collegamen-
to un elevato numero di portatori di interesse che, in qualche caso, si 
sono anche riuniti in gruppi organizzati con l’obiettivo di approfondi-
re l’argomento anche con le Istituzione preposte.

La convinzione in alcuni cittadini che il limite di legge stabilito dalla 
normativa internazionale per il cromo nelle acque potabili, di fatto 
non garantisse la salute della popolazione ed in particolare quella dei 
bambini, ha generato una forte preoccupazione nella cittadinanza vi-
sto anche il rilievo al tema dato da stampa e televisioni locali. 

I numerosi punti di vista sull’argomento, la non immediata facile di-
sponibilità in rete dei dati sui controlli effettuati da ATS di Brescia ed 
A2A e la necessità di avviare un momento di informazione e confron-
to adeguati al tema ed alla situazione che si era venuta a creare, ha 
spinto l’amministrazione comunale ad istituire un apposito Osserva-
torio. Lo scopo è quello di coinvolgere attorno ad un unico tavolo le 
Istituzioni, i portatori di interesse ed alcuni esperti, al fine valutare il 
tema secondo le diverse sensibilità dei componenti e di affrontare le 
criticità emerse.
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Per questi motivi la Giunta Comunale ha costituito l’“Osservatorio 
Acqua Bene Comune”, con le seguenti finalità: 

analisi periodica dei risultati dei controlli effettuati dall’ente ge-
store (A2A) e dall’ATS (ex ASL) nell’ambito delle proprie compe-
tenze previste dalla norma;

elaborazione dei risultati di cui al punto precedente al fine di 
consentirne una lettura facilitata, anche attraverso la pubblica-
zione sulle pagine internet del Comune di Brescia;

approfondimento dei temi relativi alla distribuzione dell’acqua 
tramite acquedotto, con particolare riferimento alla parte im-
piantistica di competenza dell’utenza (manutenzioni, impianti 
di trattamento domestici ecc.);

valutazione del tema dell’acqua con riferimento all’alimenta-
zione umana, in considerazione anche degli obiettivi individua-
ti dall’Agenda 2030 dell’ONU in particolare l’obiettivo 6 (acque 
pulite) e 3 (buona salute);

promuovere campagne di sensibilizzazione rivolte alle scuole 
ed alla cittadinanza sui temi trattati dall’Osservatorio;

approfondire il tema dell’inquinamento delle acque sotterra-
nee nel territorio comunale anche in riferimento all’approvvi-
gionamento dell’acquedotto comunale;

redigere ogni anno un documento riepilogativo dell’attività 
svolta, da pubblicare nella pagina Web dedicata all’Osservato-
rio già presente nel sito del Comune di Brescia;

redigere con cadenza almeno biennale una relazione (Rappor-
to dell’Osservatorio) al fine di riferire al Sindaco e alla cittadi-
nanza in merito all’attività svolta;

proporre al Presidente di affrontare anche temi non specifica-
mente riportati nell’elenco precedente (ad es: sviluppi urbani-
stici, mitigazioni ambientali, mobilità ecc.); per detti temi il Pre-
sidente si coordinerà con i soggetti a diverso titolo competenti 
per l’organizzazione e convocazione di sedute dell’Osservatorio 
dedicate.

La composizione dell’Osservatorio conferma la volontà dell’ammini-
strazione comunale di affrontare questi complessi temi coinvolgen-
do i principali soggetti (Comune di Brescia, ATS, A2A Ciclo idrico di 
Brescia, Università degli Studi di Brescia, Organizzazioni Sindacali, un 
esperto della nutrizione, un esperto in sicurezza alimentare dell’Istitu-
to Zooprofilattico Sperimentale della Lombardia ed Emilia Romagna, 
un rappresentante della Consulta per l’Ambiente del Comune di Bre-
scia, tre rappresentanti dei portatori di interesse, due rappresentanti 
dei Consigli di Quartiere), al fine di potere analizzare gli argomenti 
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OSSERVATORIO ACQUA 
BENE COMUNE 

ATTIVO FINO ALLA 
PRIMAVERA 2018

OSSERVATORIO ACQUA 
BENE COMUNE 

ATTIVO FINO ALLA 
PRIMAVERA 2023

Gianluigi Fondra: Assessore all’Ambiente 
Verde e Protezione Civile;

Roberta Morelli: Assessore alla 
Scuola e Giovani;

Giampietro Belleri: Assessore all’Am-
biente e Lavori Pubblici del Comune di 
Concesio; 

Daniele Emanuele Mannatrizio: Asses-
sore ai Lavori Pubblici e Ambiente del 
Comune di Castel Mella; 

Marco Pozzi: Presidente Commissione 
consiliare Ecologia, Ambiente, Protezione 
Civile;

Francesco Puccio: In rappresentanza 
della minoranza del Consiglio Comunale; 

Oriella Savoldi, sostituita da Federica 
Trapletti e successivamente da Flavio 
Squassina: In rappresentanza delle 
organizzazioni sindacali;

Mario Tomasoni, sostituito da Pierco-
stante Fioletti e successivamente da Tul-
lio Montagnoli: In rappresentanza della 
società A2A Ciclo idrico S.p.A. di Brescia;

Felice Scalvini: Assessore alle Politiche 
per la Famiglia, la Persona e la Sanità; 

Fabrizio Speziani: In rappresentanza 
dell’ATS di Brescia;

Elena Faggionato: Esperto in sicurezza 
alimentare dell’ Istituto Zooprofilattico 
Sperimentale della Lombardia ed Emilia 
Romagna;

Elena Faggionato: Esperto in sicurezza 
alimentare dell’ Istituto Zooprofilattico 
Sperimentale della Lombardia ed Emilia 
Romagna;

Pietro Apostoli: Esperto dell’Università 
degli Studi di Brescia Dipartimento 
Specialità Medico-Chirurgiche, Scienze 
Radiologiche e Sanità Pubblica con com-
petenze tossicologiche; 

Paolo Bergese, Tullia Bonomi, Guido Me-
napace: In rappresentanza dei genitori 
individuati dai Presidenti del Consiglio 
degli Istituti Comprensivi tra i genitori 
comunque eletti in organi rappresentativi 
degli stessi;

Paolo Bergese, Tullia Bonomi, Guido 
Menapace: In rappresentanza dei genito-
ri individuati dai Presidenti del Consiglio 
degli Istituti Comprensivi tra i genitori 
comunque eletti in organi rappresentativi 
degli stessi;

Pietro Apostoli: Esperto dell’Università 
degli Studi di Brescia Dipartimento 
Specialità Medico-Chirurgiche, Scienze 
Radiologiche e Sanità Pubblica con com-
petenze tossicologiche; 

Francesco Amonti: Esperto della 
nutrizione;

Francesco Amonti: Esperto della 
nutrizione;

Daniele Emanuele Mannatrizio: Asses-
sore ai Lavori Pubblici e Ambiente del 
Comune di Castel Mella; 

Anita Franceschini: Presidente Com-
missione consiliare Ecologia, Ambiente, 
Protezione Civile; 

Guido Ghidini: In rappresentanza della 
minoranza del Consiglio Comunale;

Flavio Squassina: In rappresentanza 
delle organizzazioni sindacali;

Tullio Montagnoli: In rappresentanza 
della società A2A Ciclo idrico S.p.A. di 
Brescia;

Marco Fenaroli: Assessore alle politiche 
per la Famiglia, la Persona e la Sanità e 
all'Associazionismo;

Lucia Leonardi: In rappresentanza dell’A-
TS di Brescia;

Miriam Cominelli: Assessore al 
Verde ed ai Parchi sovracomunali;

Fabio Capra: Assessore alle Risorse dell’En-
te Comune e alla Pubblica Istruzione;

Giampietro Belleri: Assessore all’Am-
biente e Lavori Pubblici del Comune di 
Concesio; 

considerando le molteplici sensibilità per raggiungere un livello di 
analisi e comunicazione il più completo possibile.

Di seguito si riportano i nominativi dei due Osservatori Acqua bene 
Comune che hanno contribuito alla stesura del presente Rapporto 
precisamente:
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Ha inoltre collaborato alla stesura, Ejsa Papa studentessa della facol-
tà di ingegneria dell’Università di Brescia.

L’Osservatorio, al fine di rendere più agevole possibile la comunica-
zione dell’attività svolta, ha predisposto nell’ambito del sito internet 
del Comune di Brescia, una pagina dedicata all’osservatorio “Acqua 
Bene Comune” al fine di consentire la pubblicazione dell’attività svol-
ta dall’Osservatorio . 

Al fine di facilitare la comunicazione tra i “cittadini-portatori di inte-
resse” e l’Osservatorio si è ritenuto opportuno attivare anche una mail 
dedicata e precisamente: osservatorioacqua@comune.brescia.it.

Carmine Trecroci: in rappresentanza della 
Consulta per l’Ambiente del Comune di 
Brescia;

Angelo Capretti: responsabile del Settore 
Sostenibilità Ambientale e Scienze Na-
turali.

Anna Pensante: in rappresentanza 
della Consulta per l’Ambiente del 
Comune di Brescia;

Sabrina Sorlini: rappresentante 
dell’Università degli studi di Brescia - Di-
partimento di Ingegneria Civile, Architet-
tura, Territorio, Ambiente e Matematica;

Francesco Tomasini: rappresentante 
nominato dai Consigli di Quartiere; 

Angelo Capretti: responsabile del Settore 
Sostenibilità Ambientale
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3. 

TERMINOLOGIA 
E SIMBOLOGIA
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Acquifero: formazione geologica in grado di contenere e trasmettere 
acqua;
Falda: acqua contenuta all’interno di un acquifero;
Litologia: caratteristica stratigrafica del materiale presente nel suolo 
e nel sottosuolo;
Sezione idrogeologica: rappresentazione grafica di una sezione ver-
ticale della struttura idrogeologica sotterranea.
Congiomerato: in geologia si indica una roccia sedimentaria compo-
sta da ghiaia, sabbia e ciottoli cementati;
Quota piezometrica: quota della superficie del tetto della falda. 
Confrontata con la quota del piano campagna, consente di valutare 
la profondità della falda;
Monitoraggio: rilevazione periodica e sistematica di parametri chi-
mici, fisici e biologici, misurata in appositi piezometri;
Piezometro: un tubo verticale fenestrato di piccolo diametro inseri-
to nel suolo-sottosuolo, utilizzato per il monitoraggio quantitativo e 
qualitativo delle acque sotterranee;
Plume di contaminazione: ricostruzione areale di una situazione di 
contaminazione rilevata attraverso il monitoraggio.
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DEFINIZIONE SIMBOLO

Cromo totale Cr

Cromo esavalente Cr(VI)

Tetracloroetilene C2Cl4

Beta-Esaclorocicloesano C6H6Cl6

Triclorometano (cloroformio) CHCl3

Mercurio Hg

Policlorobifenili PBC

Tetracloruro di carbonio CCl4

Arsenico As

Piombo Pb

Nitriti: composti chimici formati  
da azoto ed ossigeno NO2 -

Nitrati: composti chimici formati  
da azoto ed ossigeno NO3 -

Rame Cu

Zinco Zn

Solfato di ferro FeSO4

Ferro Fe



16

Secondo Rapporto
Osservatorio Acqua Bene Comune

4.

LE ACQUE 
SOTTERRANEE 

NEL TERRITORIO 
COMUNALE
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Il sottosuolo del comune di Brescia è, da un punto di vista idrogeolo-
gico, strettamente connesso all’azione del Fiume Mella che ha inciso 
il substrato roccioso, determinando un’ampia depressione riempita 
prima da depositi marini e poi da depositi fluviali. 
I depositi fluviali hanno litologie molto eterogenee sia lateralmente 
che in profondità che vanno a costituire “unità idrogeologiche” diffe-
renziate che contengono diverse tipologie di acquiferi. 
In Figura 1 è riportato uno schema delle relazioni tra i gruppi acquiferi 
ed una sezione idrogeologica, orientata da nord a sud (da Brescia ver-
so Fornaci), che rappresenta la struttura idrogeologica sotterranea.

Dalla superficie topografica andando in profondità, si trova:
a) Il gruppo acquifero A, cioè l’unità costituita da ghiaie e sabbie (gial-
lo chiaro nella sezione), procedendo verso i settori più meridionali del 
comune, le ghiaie si presentano miste a limi sabbiosi e argille (parte 
verde nella sezione). Ha uno spessore che raggiunge anche i 70 m nel-
la zona settentrionale e contiene la falda libera principale che viene 
ricaricata dalla superficie e può trasmette acque alle falde sottostanti.
b) Il gruppo acquifero B, unità a conglomerati (in azzurro nella sezio-
ne) costituita da potenti ghiaie e sabbie cementate, con qualche inter-
calazione argillosa. Nella parte settentrionale del comune raggiunge 
anche i 250 m, per diminuire intorno ai 40 m nella parte centrale del 
comune ed essere spessa poco più di 10 m in quella meridionale; al-
lontanandosi dall’asse del Mella, si rileva una diminuzione laterale di 
questi spessori. Esso contiene una falda produttiva, in particolare ove 
il conglomerato risulta essere fratturato.  
c) Il gruppo acquifero C, unità Villafranchiana legata all’ingressione 
marina, costituita da sedimenti argilloso-limosi grigio-azzurri (marro-
ne nella sezione). Contiene acque di bassa qualità per l’elevato con-
tenuto in ferro, manganese, idrogeno solforato, ammonio, arsenico. 

Caratteristiche 
strutturali dei corpi 

idrici sotterranei 

4.1
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La circolazione idrica sotterranea è costituita, nel complesso, da un 
acquifero multistrato costituito da una falda più superficiale conte-
nuta nei depositi più ghiaioso-sabbiosi (Gruppo A) ed una seconda 
racchiusa all’interno di depositi conglomeratici (Gruppo B). Questa 
struttura limita, ma non impedisce, scambi e intercomunicazioni fra 
loro, soprattutto a livello localizzato. Sempre localmente si possono 
verificare anche fenomeni di semiconfinamento delle acque contenu-
te nei conglomerati, creando degli alti piezometrici, talvolta sospesi 
rispetto alla falda principale contenuta nei depositi ghiaioso-sabbio-
si. Verso la parte meridionale dell’area cittadina, si passa invece ad 
acquiferi del tipo “multi falda” con falde meglio separate tra loro, da 
livelli a permeabilità bassa o nulla.
La principale differenza è che l’acquifero più superficiale, dotato di 
maggiore permeabilità, è anche fortemente vulnerabile alle contami-
nazioni di tipo antropico, mentre quello più profondo, circolante nei 
conglomerati, è meno vulnerabile all’inquinamento proveniente dalla 
superficie. 

Andamento della 
falda nei corpi idrici 
sotterranei 

4.2

Figura 1
Schema stratigrafico della 
pianura bresciana

Note
Tratto da Regione Lombardia,  
ENI Divisione Agip, a cura di 
Carcano C. e Piccin A., 2002, 
Geologia degli acquiferi pa-
dani della Regione Lombar-
dia) e sezione idrogeologica 
schematica (da Studio di 
fattibilità per la realizzazione 
degli interventi di messa in 
sicurezza e bonifica delle 
acque di falda del SIN Caffaro, 
Sogesid 2014).

N S

(G) Ghiaia e sabbia

(GA) Ghiaia e sabbia 
argilloso limose

(A) Argilla

(C) Congelamento

(L) Limo

Litologia

UNITÀ 
IMPERMEABILI

UNITÀ 
SEMIPERMEABILI

UNITÀ 
IMPERMEABILI

(L)

(GA)

(C)

(GA)

Gruppo Acquifero A

Gruppo Acquifero B

Gruppo Acquifero C e D

Unità a ghiaie e sabbie
Età: Olocene e Pleistocene Superiore

Unità conglomerati "Ceppo"
Età: Pleistocene Medio

Unità Villafranchiana: sedimenti marini e litorali
Età: Pleistocene Medio e Inferiore

COMPLESSI IDROGEOLOGICI 
(AGIP 2002)
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La ricostruzione dell’andamento della falda si realizza mediante l’u-
so di carte piezometriche che esprimono il valore del carico idraulico 
della falda, espresso in m s.l.m. derivate dall’interpolazione di dati ri-
levati puntualmente in pozzi o piezometri appartenenti ad una rete 
di monitoraggio.
In Figura 2 è riportato l’andamento della falda nel territorio del Comu-
ne di Brescia, in base a misure rilevate da A2A, nel 2001. Si osserva 
come la falda presenti un deflusso principale in direzione Nord-Sud, 
con una alimentazione principale proveniente dalla Val Trompia. 
Sono evidenti due zone di depressione piezometrica: una in corri-
spondenza dei pozzi San Donino e l’altra nei pressi dell’area Caffaro, 
che deviano localmente il flusso sotterraneo. Si osserva anche un evi-
dente asse di drenaggio, nella zona orientale del comune dove con-
fluiscono le acque che fluiscono da nord-est con quelle provenienti 
dalla valle del fiume Chiese. 

I monitoraggi di ARPA, dal 2014 al 2017, non hanno evidenziato 
elementi di novità significativi, nella ricostruzione areale, rispetto a 
quanto descritto relativamente al 2001.

0.5 0.5 1 1.5 20

Legenda

Pozzi pubblici
Autostrada A4

Linee ferroviarie
Fiumi

Linee isopieze
e loro quota assoluta

Substrato roccioso

Limite amministrativo
comune di Brescia

Hinterland

Figura 2
Andamento della falda 

nel territorio del Comune 
di Brescia
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La composizione chimica delle acque dipende sia dalla litologia degli 
acquiferi, che condiziona i parametri idrochimici naturali delle falde, 
sia da cause locali soprattutto di natura antropica, che in situazioni 
di vulnerabilità possono influire sulla qualità delle acque sotterranee.
Con la pubblicazione del Decreto Ministeriale del 25 Ottobre 1999, 
n. 471 (D.M 471/99) sono stati introdotti, per la prima volta con una 
legge nazionale, i valori di concentrazione limite accettabili per le so-
stanzi inquinanti presenti nel suolo, nel sottosuolo e nelle acque sot-
terranee. 
I limiti di legge ora vigenti per le acque sotterranee sono quelli stabiliti 
dal D.L.gs. 152/06 (Codice dell’Ambiente) e riportati nella tabella 2 
dell’allegato 5 alla Parte Quarta dello stesso decreto. Ai sensi di tale 
norma, nei corpi idrici sotterranei sono previsti, per esempio, i valori 
soglia per Cr(VI) di 5 μg/L e cromo totale di 50 μg/L. Detti limiti, se 
superati, determinano una situazione di inquinamento della falda ed 
il soggetto che ha determinato l’inquinamento deve avviare le proce-
dure di bonifica (vedi FAQ n. 4, Legislazione).
Un documento aggiornato che consente la valutazione complessiva 
della qualità delle acque sotterranee nel comune di Brescia e aree 
limitrofe è il documento redatto da ARPA nel 2016 “Rapporto sullo 
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Le rilevazioni puntuali, mostrano invece una notevole diminuzione 
del livello di falda dal 2014 al 2017, come mostra il grafico di Figu-
ra 3 relativo alle misure effettuate presso un piezometro della rete 
ARPA. Il 2014 presenta un alto piezometrico connesso alle forti preci-
pitazioni del 2014, e quindi l’abbassamento del 2017 (oltre 6 m) non 
rappresenta un deficit idrico ma un riallineamento ai livelli di falda 
precedenti al 2014.

Variazione del livello delle 
acque sotterranee nel pie-
zometro Emporio (quartiere 
Chiesanuova, BS)

Figura 3
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Stato dell’Ambiente della Regione Lombardia”, dal quale si ricava-
no gli aspetti di seguito riportati.
La Lombardia è la regione italiana più ricca di laghi (circa 50), sia in 
termini di superficie che di volume (40% e 63% rispettivamente del 
totale nazionale). La lunghezza complessiva dei corsi d’acqua natu-
rali raggiunge circa 6.000 km. A questi si va ad aggiungere un’estesis-
sima rete di canali irrigui e di bonifica (circa 200.000 km censiti) che 
consente di mantenere viva ed efficiente l’attività agricola nonostante 
l’intensa urbanizzazione del territorio. Anche le acque sotterranee e 
sorgentizie rappresentano un’importante risorsa che storicamente 
soddisfa l’ampio fabbisogno potabile, industriale, irriguo e, più di re-
cente, l’uso per raffrescamento.
In Figura 4 è riportata la classificazione puntuale dello stato chimico 
delle acque sotterranee nella Regione Lombardia, da cui si evince una 
situazione di inquinamento delle acque sotterranee diffusa nell’inte-
ro territorio regionale.

Figura 4
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L’analisi degli indicatori che caratterizzano la composizione chimica 
delle acque (in particolare i valori di conducibilità elettrica e le con-
centrazioni di cloruri e magnesio) evidenzia come i settori occidentale 
e settentrionale del territorio comunale siano dominati dagli apporti 
provenienti dalla Val Trompia, mentre la zona sud-orientale nel Co-
mune sia sotto l’influenza degli apporti del Chiese, dove risultano alte 
le concentrazioni dei cloruri e del magnesio e meno elevato il residuo 
salino.
La qualità delle acque sotterranee è oggetto di studio e monitorag-
gio da parte degli enti competenti, al fine di individuare e avviare a 
risoluzione i casi di degrado riscontrati. In particolare l’ARPA studia 
le risorse idriche superficiali e la loro qualità, mentre l’ATS vigila sulla 
potabilità delle acque distribuite per il consumo umano. 

Sul tema dell’inquinamento delle acque sotterranee il Dipartimento 
di Brescia dell’ARPA Lombardia, in attuazione del “Protocollo opera-
tivo per il coordinamento delle attività di monitoraggio delle acque 
sotterranee all’interno ed in prossimità del Sito di Interesse Nazio-
nale (SIN) Brescia Caffaro”, ha avviato l’attività di monitoraggio qua-

Qualità delle acque 
nella zona sud-ovest 
della città

4.4.1

Nel comune di Brescia, la rete di monitoraggio regionale delle acque 
sotterranee (anno 2016) comprende 495 punti per il monitoraggio 
qualitativo e 415 punti per il monitoraggio quantitativo; di seguito si 
riporta la sintesi degli esiti del monitoraggio dei corpi idrici sotterranei 
nei punti di controllo situati nel Comune di Brescia.
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Tabella 1

BWB ISS APOM: Corpo idrico 
sotterraneo superficiale di 
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Mella;

GWB ISP AMPLO: Corpo 
idrico sotterraneo profondo 
di Alta e Media Pianura 
Lombarda
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litativo (geochimico) e quantitativo (piezometrico) a partire dall’aprile 
2014. Per gli aspetti relativi all’andamento delle acque sotterranee 
nel territorio comunale negli ultimi anni, si sono considerati i rappor-
ti di ARPA pubblicati sul sito WEB di ARPA Lombardia (http://www.
arpalombardia.it) di seguito elencati (cui si rimanda per gli aspetti di 
dettaglio):
• risultati delle indagini geochimiche e piezometriche campagna di 
gennaio 2015 (report emesso a gennaio 2016);
• risultati delle indagini geochimiche e piezometriche campagna di 
settembre – dicembre 2016 (report emesso a maggio 2017);
• risultati delle indagini geochimiche e piezometriche campagna di 
gennaio – giugno 2017 (report emesso a novembre 2017);
Da questi studi si possono sintetizzare, per il 2017, le seguenti princi-
pali considerazioni per la zona sud-ovest del territorio comunale:
• Mercurio: le concentrazioni di mercurio rilevate sono inferiori rispet-
to a quelle rilevate nel monitoraggio di ottobre 2016, presumibilmen-
te in relazione alla diminuzione della quota della falda. Il piezometro 
storicamente più contaminato, presenta una concentrazione pari a 
3,1 µg/L contro un valore di legge pari a 1,0 µg/L;
• Policlorobifenili (PCB): l’elaborazione ARPA dei dati relativi alle con-
centrazioni misurate di PCB è rappresentata nell’intorno dell’unica 
aerea sorgente rilevata, corrispondente allo stabilimento Caffaro, da 
cui si origina il plume. Le concentrazioni sono generalmente inferiori 
a quelle rilevate nei monitoraggi di giugno 2014 e di gennaio 2015 
ed analoghe a quelle rilevate nell’ottobre 2016 (valori massimi del 
pennacchio maggiori di 500 µg/L contro un limite di legge pari a 0,01 
µg/L);
• Tetracloroetilene: si conferma essere uno dei contaminanti più 
diffusi all’interno dell’area indagata nonostante l’individuazione del-
le sorgenti di contaminazione risulti complessa a causa dell’impie-
go comune di tale sostanza e della diffusa presenza nelle acque di 
falda con concentrazioni spesso tali da non permettere un’univoca 
correlazione con l’origine. Il tetracloroetilene ha densità superiore a 
quella dell’acqua (1,62 g/cm3) e quindi in falda tende a costituire la 
cosiddetta DNAPL (Dense Non Acqueus Phase Liquid): una parte del 
contaminante rilasciato in ambiente si solubilizza in acqua, con con-
centrazioni generalmente limitate, mentre una parte tende ad appro-
fondirsi nell’acquifero e accumularsi in corrispondenza di orizzonti a 
litologia fine (limi o argille) (valori massimi del pennacchio maggiori 
di 100 µg/L contro un limite di legge pari a 1,10 µg/L);
• Triclorometano: I risultati relativi al triclorometano (cloroformio) 
hanno consentito di confermare la presenza di 3 plume principali, 
come da precedente campagna di monitoraggio (valori massimi mi-
surati tra 1-10 µg/L contro un limite di legge pari a 0,15 µg/L);
• Tetracloruro di carbonio: ha origine da sorgente secondaria di 
contaminazione all’interno dello stabilimento Caffaro; come già av-
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venuto in precedenza, la migrazione progressiva del tetracloruro di 
carbonio verso sud-ovest comporta che le concentrazioni maggiori si-
ano riscontrate all’interno dei piezometri Oto Melara, piuttosto che in 
quelli Caffaro. (valori massimi misurati oltre 40 µg/L un valore guida 
OMS pari a 4 µg/L);
• Fitofarmaci: per quanto attiene ai fitofarmaci si conferma che il pa-
rametro ß-esaclorocicloesano risulta essere quello significativamen-
te presente nell’area di studio, in un intorno dello stabilimento Caffa-
ro: sono stati rilevati superamenti con concentrazione massima pari a 
1,05 µg/L contro un limite di legge pari a 0,1 µg/L;
• Arsenico: all’interno dell’area oggetto di indagine, l’origine di questo 
contaminante è da attribuire o alla sorgente antropica rappresentata 
da Caffaro (nell’ultima campagna di monitoraggio non sono stati ri-
levati superamenti) oppure ai fenomeni di rilascio di arsenico (spesso 
preceduto da ferro e manganese) naturalmente presente nel suolo 
in conseguenza di attività di bonifica che comportano l’instaurarsi di 
condizioni riducenti nel suolo e nel sottosuolo, insaturo e saturo (va-
lori massimi misurati oltre 40 µg/L contro un limite di legge pari a 10 
µg/L);
• Piombo: è stato rilevato un superamento nel sito ex SLM da attribu-
ire ad un contributo della discarica presente sul versante presente a 
sud dello stabilimento ex SLM (valori massimi misurati oltre 60 µg/L 
contro un limite di legge pari a 10 µg/L); 
• Nitriti: si conferma il superamento delle CSC rilevato nello stabili-
mento IVECO con valore di 1.450 µg/L rispetto al limite pari a 500 
µg/L;
• Per i seguenti composti analitici non si è rilevato alcun superamento 
delle CSC: rame, zinco, clorometano, cloruro di vinile, 1,2 – dicloro-
etano, esaclorobutadiene, 1,1-dicloroetano, 1,2-dicloroetilene;
• Dove ricercati, si segnala inoltre l’assenza di superamenti per i se-
guenti parametri sito specifici: alluminio, antimonio, cadmio, beril-
lio, cobalto, selenio, boro, cianuri, fluoruri, solfati, BTEXs, idrocar-
buri totali, idrocarburi policiclici aromatici, MTBE, amianto;

Come visto, il deflusso idrico sotterraneo proveniente dalla Val Trom-
pia è la principale alimentazione degli acquiferi cittadini e trasporta 
con esso anche la contaminazione da Cr (VI), strettamente connessa 
alla storia industriale della valle. Questa sostanza è infatti un sotto-
prodotto che si libera nei processi di passivazione dei metalli e dei 
bagni galvanici, attività numerose in valle soprattutto in passato, e la 
sua diffusione nell’ambiente è riconducibile a pregressi incidenti (per-
dita dalle vasche per foratura, tracimazione di liquido, sversamenti) e 
agli scarichi industriali che nel passato non erano depurati. Nel corso 
del tempo l’intensificazione dei controlli ispettivi, i miglioramenti de-
gli impianti utilizzati nei processi produttivi, la chiusura di numerose 

La contaminazione 
da cromo VI 

4.4.2
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ditte artigianali del settore manifatturiero hanno favorito la riduzione 
degli apporti di Cr (VI) all’ambiente con effetti sulle concentrazioni 
rilevate in falda. 
La qualità delle acque sotterranee, molto degradata già all’ingresso 
in città, viene aggravata dalla presenza di focolai di Cr (VI) localizzati 
nel territorio cittadino, legati ad insediamenti produttivi che ricado-
no nel perimetro del Sito di Interesse Nazionale Brescia Caffaro (SIN 
Caffaro).
Dagli studi di ARPA citati nel capitolo precedente, per il tema dell’in-
quinamento da Cr (VI) si ricava quanto segue:

• Il Cromo esavalente è da considerarsi l’inquinante principale dell’a-
rea in esame, sia per estensione del fenomeno che per intensità del 
livello di contaminazione. I dati sullo stato di contaminazione da Cr 
(VI) riferibili alla falda principale (acquifero ghiaioso-sabbioso e con-
glomeratico) sono stati elaborati mediante l’utilizzo di 210 dati di con-
centrazione.
• Le concentrazioni rilevate sono confrontabili con quelle relative al 
monitoraggio di ottobre 2016 e generalmente inferiori a quelle del 
monitoraggio del gennaio 2015; si ritiene che tale diminuzione sia 
principalmente da porre in relazione alla quota della falda, molto 
inferiore a quella rilevata nel corso delle precedenti campagne (vedi 
paragrafo 3.2).
• I plume individuati sono: Plume 1 - Val Trompia, Plume 2 – zona 
IVECO, 5.2.3 Plume 3 – zona Ideal Clima/Ideal Standard, Plume 4 – 
Caffaro, Plume 5 – monte idrogeologico del Comparto Milano, Plume 
6 – Comparto Milano, 5.2.7 Plume 7 – monte idrogeologico dell’ex 
Monte Maniva, Plume 8 – Oto Melara, Plume 9 – Pietra Curva, Plume 
10 – Baratti, Plume 11 –Forzanini, Plume 13 – pozzo Torchiani.
• Il plume principale è quello relativo alla Baratti che evidenzia valori 
massimi del pennacchio tali da poter definire detto inquinamento di 
particolare rilevanza. La Ditta Baratti ha avviato, presso il Comune di 
Brescia ed il Ministero dell’Ambiente le procedure previste dal D.Lgs. 
152/’06 per quanto concerne la bonifica e la messa in sicurezza del 
suolo-sottosuolo e delle acque sotterranee.

Per informazioni di dettaglio fare riferimento al sito ARPA:
http://www.arpalombardia.it/Pages/Bonifica/Brescia/Dati-Am-
bientali/Acque-sotterranee.aspx?firstlevel=Brescia
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La distribuzione dell’acqua potabile nella città di Brescia per mezzo 
dell’acquedotto pubblico fu assicurata, nel periodo compreso fra gli 
inizi del ‘900 e la fine degli anni ’20, dalla produzione della “Fonte di 
Mompiano” integrata, successivamente nel 1914 dalle fonti di Cogoz-
zo, queste ultime presenti nel Comune di Villa Carcina. Nel 1933 l’ac-
quedotto di Brescia passò dalla gestione comunale a quella dell’allora 
Azienda Servizi Municipalizzati (ASM) fondata nel 1908, ora A2A. Nel-
lo stesso periodo iniziarono le ricerche e terebrazioni di nuovi pozzi ad 
uso idropotabile, con grande diffusione dopo il 1945, per fronteggiare 
i sempre crescenti consumi della città. Negli anni ’60 e ’70, in seguito 
al grande sviluppo industriale e urbano del dopoguerra, cominciaro-
no a manifestarsi fenomeni di inquinamento di natura chimica nelle 
falde e impoverimento delle stesse, mettendo in crisi il servizio di ac-
quedotto in diversi comuni dell’hinterland bresciano. Fu necessario 
soccorrere in modo continuo alcuni di essi, realizzando interconnes-
sioni ancora oggi funzionanti.

Oggi l’acquedotto è alimentato da 41 pozzi diffusi sul territorio, che 
captano acquiferi profondi (fino a 200 metri dal piano campagna), 
meno vulnerabili all’inquinamento proveniente dalla superficie, an-
che nei confronti di sostanze come PCB, diossine, furani, MTBE, ecc. 
che infatti in oltre vent’anni di analisi sono sempre risultate assenti. 
In aggiunta ai pozzi, ancora oggi, sono utilizzate le tre sorgenti, quella 
di Mompiano, la più importante e le due presenti in località Cogozzo 
di Villa Carcina.

La rete idrica si estende per circa 705 km ed è dotata di serbatoi di 
compenso e riserva per un volume di stoccaggio pari a 29.000 metri 
cubi, che consentono di sopperire alle massime richieste idriche. La 
Città presenta una morfologia caratterizzata da importanti variazioni 
altimetriche da quota 109 m s.l.m. a quota 481 m s.l.m., digradanti 
verso sud. L’acquedotto è stato suddiviso in tre reti di distribuzione, 
per garantire a tutta l’utenza una soddisfacente fornitura idrica.

L’acqua del 
rubinetto

5.1
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• Rete Nord: l’alimentazione è garantita da 7 pozzi e dalle sorgenti 
di Cogozzo (portata complessiva di circa 400 l/s), la distribuzione 
dell’acqua interessa la zona Nord della Città.
• Rete Fossa: la produzione è assicurata da 16 pozzi (portata com-
plessiva di 760 l/s), la distribuzione dell’acqua interessa le zone Est e 
Ovest della Città e i quartieri a Nord del centro storico, fino alla zona 
Ospedale.
• Rete Montagnola: la produzione è garantita dalla fonte di Mompiano 
e da 18 pozzi (portata complessiva circa 600 l/s), l’area di distribu-
zione dell’acqua coincide con il Centro Storico e la zona a Sud della 
ferrovia Milano-Venezia. 

La gestione dell’acquedotto, effettuata da personale specializzato, si 
pone come obiettivo primario la fornitura continua di acqua di buona 
qualità e di assoluta sicurezza, monitorando i punti di approvvigio-
namento, gli impianti di trattamento e la rete di distribuzione. Tutta 
la filiera dell’acquedotto è controllata mediante verifiche sistemati-
che, che permettono di pianificare gli interventi di manutenzione, 
consentendo di individuare ed eliminare in tempi rapidi eventuali 
guasti. Inoltre la sorveglianza dell’acquedotto è garantita dalla “Sala 
Telecontrollo”, presidiata 24 ore su 24, alla quale giungono tutte le 
informazioni utili per una gestione ottimale del servizio. Fra le atti-

La gestione 
dell’acquedotto 
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Rete Montagnola
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vità svolte sistematicamente, la ricerca delle perdite idriche  riveste 
un carattere di primaria importanza sia per migliorare la sostenibilità 
ambientale, riducendo di fatto l’acqua prelevata dalla falda, sia per 
diminuire le dispersioni di acqua nelle condotte di distribuzione. 
A causa della compromessa qualità della falda acquifera, già dai primi 
anni ’80, l’allora ASM, dotò numerosi pozzi di impianti di trattamento, 
con filtri a carbone attivo granulare (GAC), tuttora in esercizio, per la 
rimozione dei solventi clorurati o composti organoalogenati  . 
Sotto l’aspetto microbiologico, per assicurare la buona qualità dell’ac-
qua fino al punto di consegna sono impiegati, su tutte le fonti di 
approvvigionamento (pozzi e sorgenti), impianti di disinfezione a 
biossido di cloro, sostanza che alle concentrazioni utilizzate, è mini-
mamente percepibile organoletticamente e non dà origine a sotto-
prodotti indesiderati.

La normativa di riferimento per quanto riguarda la qualità dell’acqua 
destinata al consumo umano è il D.lgs. n° 31 del 2 febbraio 2001 che 
fissa, per numerose sostanze, le concentrazioni massime ammesse 
e disciplina le attività di controllo della qualità dell’acqua. Per il con-
trollo analitico è previsto un articolato piano di verifiche lungo tutta la 
filiera di produzione: dalle fonti di approvvigionamento (pozzi e sor-
genti) agli impianti di trattamento, ai punti di monitoraggio della rete 
di distribuzione 
Per ogni punto oggetto di controllo sono definiti i parametri analitici 
da indagare e la relativa frequenza di campionamento. 

È previsto un controllo annuale di tutte le sostanze (oltre 150) indica-
te nel D.lgs. 31/01, alle quali si aggiungono i PCB, il Cromo Esavalen-
te, il Tetracloruro di Carbonio. In presenza di sostanze inquinanti in 
concentrazione prossima al limite di legge o con valori in aumento è 
prevista l’intensificazione dei controlli.

I controlli effettuati sugli impianti di trattamento sono volti a verifi-
carne il corretto funzionamento e l’idoneità dell’acqua trattata prima 
dell’immissione in rete. I parametri analizzati variano in relazione alla 
tipologia di trattamento effettuato e la frequenza di analisi di tutte le 
fasi del processo, di norma, è mensile.

I punti di controllo della rete di distribuzione sono costituiti da 26 
fontanelle pubbliche individuate con un codice univoco ed utilizzate 
anche dall’ATS per i propri controlli periodici, che per numero e dislo-

Con il termine perdite si intende il volume di acqua dispersa nel sottosuolo per microfratture delle condotte. In merito a tale argomento A2A ha effet-
tuato uno studio nel 2009 “Il tasso di fallanza delle condotte negli acquedotti gestiti da A2A S.P.A.”, pubblicato dalla Collana Fondazione AMGA, che ha 
preso in esame tutti gli acquedotti gestiti da A2A in un periodo di osservazione di 4 anni (2004 – 2007).
I principali solventi clorurati presenti nelle falde bresciane sono il Tetracloroetilene ed il Tricloroetilene (Trielina). Nell’acqua di due pozzi, a sud della 
città, è presente anche il Tetracloruro di Carbonio, un prodotto utilizzato da un’industria del settore chimico per la produzione di gomme (clorocaucciù 
e cloropolietilene).
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cazione sul territorio garantiscono la rappresentatività della qualità 
dell’acqua fornita al punto di consegna dell’utente. 
Tutti i punti di monitoraggio sono oggetto di un duplice controllo:
• Verifica della qualità microbiologica e analisi chimica delle sostanze 
di attenzione con frequenza mensile;
• Analisi con cadenza quadrimestrale dei parametri di base della qua-
lità dell’acqua, richieste dell’Autorità per l’energia elettrica, il gas e i 
servizi idrici.

Inoltre dall’aprile 2014, in tutte le 26 fontanelle della rete di distri-
buzione, sono svolte analisi con maggiore frequenza per verificare la 
concentrazione di cromo esavalente, cromo totale e ferro.
Le analisi sono effettuate da laboratori esterni privati operanti in regi-
me di accreditamento ACCREDIA©. 
Nel 2017 sono stati eseguiti 3.193 controlli ed indagati 41.843 para-
metri.
Sul sito di A2A Ciclo Idrico (www.a2acicloidrico.eu) per tutti gli acque-
dotti gestiti è possibile consultare la qualità dell’acqua distribuita in-
serendo l’indirizzo dell’area di interesse.
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Impianti di 
trattamento per 

l’abbattimento del 
Cromo VI

5.4

Alla data del 31 dicembre 2017 è stata completata l’installazione di 
tutti gli impianti previsti nel progetto. Oggi 28 pozzi e la fonte di Mom-
piano sono dotati di impianti di rimozione del Cromo.
In particolare, alle tre reti di distribuzione, fanno capo gli impianti in-
dicati nella tabella che segue: 

La scelta tecnica adottata per l’abbattimento del Cromo esavalente è 
frutto di una sperimentazione tutta interna ad A2A Ciclo Idrico, sup-
portata dai risultati dei test effettuati per oltre un anno, sia in labora-
torio che “sul campo” attraverso un impianto pilota. La filosofia del 
trattamento si basa sulla riduzione del Cromo esavalente (solubile 
in acqua) in Cromo trivalente (insolubile), utilizzando un’opportuna 
sostanza riducente, nello specifico il Solfato di Ferro (II), con forma-
zione di un precipitato di Ferro (III) in grado di inglobare il Cromo (III) 
ridotto. La successiva filtrazione su un letto di carbone attivo o sabbia 
quarzifera permette la separazione del precipitato dall’acqua che può 
quindi essere immessa nella rete di distribuzione.

Serbatoio
Solfato
Ferroso

Pompe dosatrici 
Solfato Ferroso

Acqua grezza
Cr6- 10 ÷ 30 µg/L
Cr tot 11 ÷ 33 µg/L

Acqua trattata
Cr6- < 2 µg/L
Cr tot < 5 µg/L
Fe < 20 µg/L
O2 = 6,0 mg/L

Aria

Pozzo

Figura 7
Schema a blocchi 

dell’impianto di rimozione 
del Cromo
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Sulla home page di A2A Ciclo Idrico è presente il link “Acqua di Bre-
scia: avanzamento progetto abbattimento” con la descrizione della 
tecnologia degli impianti di abbattimento del cromo e i riscontri ana-
litici mensili sia del Cromo totale che del Cromo esavalente. 

Vista parziale 
dell’impianto Nord

Figura 8

Fossa

Nord

San Donino 404

84

4

2

1

1

1

6

1

19

24

42

328

13

Leonessa

Bornata

Caionvico

Gabbiano

Nord

Casazza

2

3

67

81

Volta

Fiorentini

RETE DI 
DISTRIBUZIONE

DENOMINAZIONE
 IMPIANTO

PORTATA 
IN [L/S]

N° POZZI O 
SORGENTI

Montagnola

Mompiano 40-400*

12

1

1

1

1

3

1

40

43

78

16

F.R.A.O.

Sereno

Chiesanuova

Lamarmora

Nodo Sud


